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Riassunto 
Nuzialità, fecondità dei matrimoni, illegittimità in alcuni Länder dell’Impero Austriaco a metà Ottocento. 
Sono esaminati alcuni aspetti della vita familiare in alcuni Länder dell’Italia settentrionale a metà del XIX secolo. La 
fonte è costituita dalle Tafeln, sorta di annuari contenenti informazioni statistiche su vari aspetti di carattere economico 
dell’Impero, pubblicati tra il 1829 e il 1865. Dei matrimoni sono osservate alcune caratteristiche, come l’età alle nozze, 
i secondi matrimoni, il mese del matrimonio. Sulla fecondità, la legittimità del nato, sempre riportata, consente di 
calcolare il numero di figli per matrimonio, usando un metodo proposto da Gini nel 1932. Con la stessa informazione si 
può ottenere la frequenza di nascite illegittime nei vari Länder.  
I risultati sono piuttosto chiari. È il Tirolo che mostra  un nuzialità più bassa ed età alle nozze più elevata delle altre 
regioni considerate (Lombardia, Veneto, Litorale, Dalmazia), mentre la fecondità dei matrimoni è nel Tirolo 
leggermente più alta. L’illegittimità è bassa in Lombardia, Veneto, Dalmazia (3-4%), ma aumenta al 5% in Tirolo e al 
7% nel Litorale, ma non raggiunge i livelli elevati di alcuni Länder centrali dell’Impero (10-25%). Infine, alcune 
incertezze nei dati della Dalmazia fanno pensare ad una minore qualità delle informazioni. 
Parole chiave: Impero Austriaco, nuzialità, fecondità matrimoniale, illegittimità. 
 
Abstract. 
Marriage and fertility in some Länder of Austrian Empire, mid XIX century.  
In this paper some aspects of family life in Northern Italian regions of mid XIXth century are taken into consideration. 
The source is the Tafeln, a sort of yearly report about many aspects the economics of the Empire, which was edited 
between 1829 and 1865. Marriages are examined considering some information reported in the Tafeln, such as age of 
spouses, remarriages, most common months of wedding. The fertility of marriages can be examined using a method 
proposed by Gini in 1932; this is possible as legitimacy of birth is always reported in the Tafeln. With the same 
information, illegitimacy rates can be calculated for the different Länder.  
Results are rather clear: Tyrol shows lower nuptiality and higher age at marriage compared to the other regions 
considered (Lombardy, Veneto, Coast Land, Dalmatia), while marital fertility is slightly higher in Tyrol. Illegitimacy is 
low in Lombardy, Veneto, Dalmatia (3-4%), but rises to 5% in Tyrol and to 7% in the Coast Land, but it does not reach 
the highest values of some central Länder (10-25%). Finally, Dalmatia presents some uncertainty in the data, which 
suggest a lower quality of information.  
Keywords: Austrian Empire, nuptiality, marital fertility, illegitimacy. 
 
 
1.  Introduzione 
Per alcuni Länder dell’Impero Austriaco è stata recentemente tratteggiata la mortalità verso 
la metà dell’Ottocento, arrivando anche alla stima di Tavole di mortalità (Rossi 2017). Erano i 
Länder che dal 1861 (Lombardia), 1866 (Veneto) o 1918 (Tirolo, Litorale: questi solo in parte), 
avrebbero fatto parte del Regno d’Italia; ad essi si aggiunge la Dalmazia, appartenente fino al 1797 
alla Repubblica di Venezia. Si tratta di popolazioni piuttosto diverse, non solo per dimensione, ma 
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anche per caratteri economici, sociali e demografici: la tabella 1 riporta sinteticamente alcuni 
elementi di confronto. Tra questi, sono da porre in rilevo la grande prevalenza in tutte le regioni 
delle attività legate all’agricoltura, e la larghissima presenza della religione cattolica (da segnalare 
solo, oltre a piccole comunità di ebrei in qualche città, una percentuale di ortodossi del 18,6% in 
Dalmazia). Tra i caratteri più specificamente demografici, sono riportati la struttura per età, più 
giovane in Lombardia, più anziana in Tirolo, e un indicatore grezzo di fecondità, che segnala nel 
Tirolo un livello più basso delle altre regioni. 
 
Tab. 1. Le regioni in esame: alcuni dati del Censimento 31 ottobre 1857  
Länder / Regioni 
Superficie, 
mqa 
(a) 
Popolaz. 
presente 
(b) 
Pop. in 
agricol-
tura, % 
(c) 
Popolaz. 
cattolica, 
% 
(c) 
I.V.  
% 
(c) (d) 
Bambini 
per 
donna  
(c) (e) 
Lombardie / Lombardia 375 2.843.125 68,1 99,9 17,9 3,37 
Venedig / Veneto 415 2.293.729 68,9 99,8 25,3 3,19 
Tirol / Tirolo 500 851.016 75,0 99,9 29,2 2,84 
Küstenland / Litorale 139 520.978 67,5 99,0 23,6 3,24 
Dalmatien / Dalmazia 222 404.499 77,0 81,4 25,0 3,32 
Totale 1.641 6.913.347 − − – − 
Fonte: Elaborazioni da Statistische Übersichten 1859, tranne (a). 
(a) Dalle Tafeln, ed. 1851; mqa: miglia quadrate austriache. Il miglio austriaco corrisponde a circa 7,58594 chilometri; 
quindi il miglio quadrato a circa 57,5465 Kmq. 
(b) Sono esclusi i militari in servizio. 
(c) Calcolati su popolazione residente. 
(d) I.V. %: Indice di vecchiaia: persone in età 60 e più per cento persone in età 0-14 anni. 
(e) Numero medio di bambini in età 0-14 su numero medio di donne in età 14-60 anni. 
 
Nell’Ottocento lo sviluppo economico dell’Impero Austriaco si trovava in ritardo rispetto 
agli altri paesi europei (Schulze 2000). Il confronto tra le regioni orientali e le occidentali darebbe 
risultati non univoci, tuttavia secondo Cvrcek (2013) dopo gli anni Cinquanta la parte occidentale 
avrebbe iniziato un certo miglioramento, assente invece nella parte orientale. Di queste regioni 
occidentali fanno parte i Länder qui esaminati; ma Lombardia e Veneto, ben presto staccate 
dall’Impero, sono scarsamente considerate in questi studi. L’esame della mortalità mostrava 
comunque una situazione decisamente peggiore nelle nostre regioni rispetto ad alcuni paesi europei 
di cui erano note Tavole di mortalità. Anche trascurando la Dalmazia, i cui risultati apparivano 
scarsamente affidabili, la speranza di vita alla nascita risultava 7-8 anni più bassa rispetto ai paesi 
europei dei quali è nota l’informazione (Olanda, Islanda, Francia, Belgio, Svezia, Danimarca, 
Norvegia). 
 
 
2. La fonte 
Di questi Länder si intende esaminare ora la nuzialità e la fecondità nello stesso periodo, con 
informazioni tratte dalla stessa fonte, le Tafeln dell’Impero Austriaco. Si tratta di serie annuali di 
tavole statistiche concernenti vari aspetti, tra cui quelli demografici, riferite al periodo tra il 1828 e 
il 18651. L’intento di questa nota è, in modo analogo al lavoro precedente, non solo di presentare 
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 Informazioni sommarie sulle Tafeln Zur Statistik der Österreichischen Monarchie (1829-71) si trovano 
nell’articolo citato (Rossi 2017); per ulteriori notizie sulla nascita e i contenuti della fonte si rimanda a Rossi, Fanolla 
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una breve panoramica su questi elementi del processo riproduttivo, essenziali per lo sviluppo delle 
popolazioni, ma anche di saggiare la consistenza e l’affidabilità delle informazioni contenute nella 
fonte suddetta. 
Alla precedente nota si rimanda per considerazioni generali sulla qualità dei dati e sulla 
possibilità di ricostruire l’ammontare della popolazione nei quasi 40 anni coperti dalla fonte, utile 
per le stime dei tassi generici. Basti qui ricordare che nelle Tafeln i dati sul movimento naturale 
sono da considerare complessivamente piuttosto buoni, mentre non altrettanto si può dire di quelli 
sulla popolazione, frutto di conteggi annuali o triennali da parte di autorità civili o militari. Mentre 
nella Lombardia e nel Veneto esistevano Registri di popolazione (Ruolo) aggiornati con nascite e 
decessi (più raramente con migrazioni), nelle altre regioni le valutazioni periodiche in uso 
difficilmente possono essere assimilate a censimenti. Il primo censimento moderno2 è del 1857, e 
da questo sono poi aggiornate nelle Tafeln le valutazioni successive sull’ammontare della 
popolazione, tenendo conto del movimento naturale, non sempre anche di quello migratorio − ma 
quest’ultimo è all’epoca certamente la parte meno importante. In pratica, sui primi dati si nutrono 
molte incertezze, che, anche sulla base di vari controlli (Rossi 2017), diminuiscono venendo agli 
anni più recenti. 
Vale la pena di aggiungere qualche ulteriore dettaglio sui dati di movimento, utilizzati per 
ricavare informazioni sulla nuzialità e sulla fecondità nei Länder. Per quanto riguarda i matrimoni, 
oltre al numero, appare per tutto il periodo la distinzione secondo lo stato civile degli sposi, che 
divide matrimoni tra celibi e nubili, tra vedovi e vedove e matrimoni misti, categoria quest’ultima 
che solo a partire dal 1851 verrà ulteriormente suddivisa in matrimoni tra celibi e vedove e tra 
vedovi e nubili. Inoltre, ancora per tutto il periodo è disponibile una classificazione degli sposi e 
separatamente delle spose per classi di età; sfortunatamente, essa si riferisce a tutti i matrimoni, di 
qualunque stato civile, includendo così sia primi matrimoni che nozze successive3. Dal 1852 al 
1859 e ancora nel 1865 sono riportati i matrimoni secondo il mese di celebrazione. Sulle nascite le 
informazioni pubblicate dalle Tafeln riguardano in tutto il periodo, oltre al numero, una 
classificazione dei nati vivi per sesso, incrociata con la legittimità4. 
I dati sui matrimoni e sulle nascite erano raccolti dai parroci, che dovevano tenere appositi 
registri per conto delle autorità civili5. Si trattava in pratica di una copia dei registri canonici dei 
matrimoni e dei battesimi, da lungo tempo in uso in tutte le parrocchie, motivo per il quale la fonte 
è da considerarsi buona, almeno per i Länder dell’Impero nei quali la religione cattolica era 
largamente maggioritaria. 
La qualità delle informazioni sul movimento naturale non dovrebbe destare grosse 
preoccupazioni. Per le nascite, un controllo sulla proporzione dei sessi alla nascita, con il calcolo 
dell’intervallo di confidenza al 95%, a partire da un rapporto di 106 nati maschi per 100 femmine6, 
                                                                                                                                                                  
(2012). Il secondo volume delle Tafeln, edito nel 1830, contiene oltre ai dati relativi al 1829, anche un sunto del 
movimento (matrimoni, nascite, decessi; per alcuni Länder anche migrazioni, ma di dubbia completezza) per gli anni 
dal 1819 al 1828. L’ultimo volume 1860-65, edito nel 1871, contiene per gli anni 1860-64 solo dati sommari. Fino al 
1855 i dati si riferiscono all’anno camerale (dal 1° novembre al 31 ottobre); dopo il periodo novembre-dicembre 1855, 
conteggiato a parte, dal 1856 il riferimento è all’anno solare. In tutte le elaborazioni di serie annuali questo bimestre non 
sarà considerato. Infine, le informazioni relative alla Lombardia si fermano con il 1854, al Veneto con il 1864. Salvo 
diversa indicazione, la fonte dei dati di tabelle e grafici è costituita dalle Tafeln.  
2
 Su questo censimento, e su uno del 1850, successivamente giudicato non molto affidabile, si veda Rossi (2012).  
3
 Le classi di età sono: fino a 24 anni, 24-30, 30-40, 40-50, 50-60, 60 e più per gli sposi; fino a 20, 20-24, 24-30, 30-40, 
40-50, 50 e più per le spose. Dal 1851 si trova anche l’incrocio tra le classi di età dello sposo e della sposa, non 
utilizzato in questa nota. Per tutto il periodo sono riportati anche i matrimoni secondo la confessione religiosa: benché 
non privo di un certo interesse, questo carattere non sarà qui considerato, essendo preferibile la classificazione delle 
persone secondo la religione professata, rilevata dal censimento.  
4
 La stessa classificazione c’è per i nati morti, sui quali però la completezza della rilevazione è da presumere senz’altro 
minore. Altre informazioni, apparse solo dal 1851, come quella sui parti gemellari, o per periodi ancora più brevi, come 
la distribuzione mensile, non saranno prese in considerazione nel presente lavoro. 
5
 Norme particolari riguardavano i ministri di religioni diverse dalla cattolica. 
6
 Per dettagli sulla costruzione dell’intervallo di confidenza si veda Del Panta, Rettaroli (1994). 
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mostrerebbe, specialmente per le regioni Lombardia e Veneto, una fuoriuscita oltre il limite 
superiore piuttosto frequente (tabella 2). Questo fatto, più che ad un improbabile rapporto più 
elevato della norma, fa pensare ad una tendenza a non denunciare nascite di bambine, 
probabilmente nate vive e morte poco dopo la nascita, più frequente che non nel caso di bambini7.  
 
Tab. 2. Nati vivi, 1828-1865; rapporto dei sessi e intervalli di confidenza (a) 
Länder 
Media 
annua  
nati vivi  
M%F  
totale 
Numero 
anni 
osservati 
Intervallo di confidenza al 95 %  
(da 106 %) 
limite 
inferiore  
limite 
superiore 
Casi 
<min 
Casi 
>max 
% fuori 
lim. 
Lombardia (b) 103.832 107,2 27 104,7 107,3 0 12 44,4 
Veneto (c) 85.642 107,0 37 104,5 107,5 0 13 35,1 
Tirolo 25.965 107,4 38 103,4 108,6 0 3 7,9 
Litorale 18.748 106,3 38 102,9 109,1 0 1 2,6 
Dalmazia 12.911 105,3 38 102,2 109,8 4 1 13,2 
(a) È escluso in tutti i Länder il periodo novembre-dicembre 1855. 
(b) Periodo 1828-1953. 
(c) Periodo 1828-1964. 
 
Va precisato che l’esame del rapporto tra i sessi alla nascita controlla solo l’eventuale 
sottoregistrazione di uno dei sessi (più spesso di bambine) nelle nascite o nei battesimi; un giudizio 
sulla copertura complessiva delle nascite potrà essere verificato solo sul tasso di natalità.  
Per i matrimoni, non è stato possibile individuare una variabile su cui effettuare un controllo 
che potesse portare a un giudizio sulla qualità. Occorrerà prestare ancora maggiore attenzione ai 
risultati, ponendo in particolare rilevo, se emergeranno, quelli inattesi, o inusuali.  
Con questi dati, tutto sommato limitati, ci si propone di esaminare alcuni aspetti del binomio 
nuzialità-fecondità, le variabili che contrapposte alla mortalità determinano lo sviluppo della 
popolazione, in un periodo in cui nelle regioni italiane le migrazioni definitive non avevano ancora 
assunto un’importanza determinante (Del Panta, 1996).  
 
3. Nuzialità 
È possibile calcolare, in modo del tutto analogo a quanto fatto nella nota precedente per i 
decessi, i tassi di nuzialità di ciascun anno per i vari Länder. La figura 1 riporta, oltre a questi tassi, 
anche quelli relativi agli anni 1819-1828: essi sono stati ottenuti con i dati retrospettivi riportati 
nella seconda edizione delle Tafeln, e usando come denominatore per i vari anni una stima ottenuta 
aggiornando “all’indietro”, con nascite e decessi, e ove disponibili anche migrazioni, il primo dato 
della popolazione, quello del 18288.  
I risultati, a prima vista, non sembrano destare sospetti: gli andamenti sono piuttosto 
plausibili; la Dalmazia ha oscillazioni più ampie, ma è la regione più piccola, con soli 400 mila 
abitanti circa e un flusso annuo di circa 3 mila matrimoni. In tutte le regioni la nuzialità diminuisce 
                                                 
7
 Oppure di bambini nati morti ma denunciati come nati vivi e morti subito dolo la nascita. Tuttavia la mancanza di 
nascite femminili o l’indebita inclusione di nascite maschili non comporterebbero grossi problemi nella stima del tasso 
di natalità: si può calcolare che con correzioni, tali da portare il rapporto dei sessi su un normale 105-106 M%F, il tasso 
di natalità si modificherebbe, in più o in meno, di circa 0,5-0,3‰. Un rapporto alla nascita di 107,6 M%F si trova per lo 
stesso periodo anche nel campione di parrocchie venete esaminate ai fini della mortalità infantile e giovanile in Dalla 
Zuanna, Minello, Piccione (2017). 
8
 È chiaro che si tratta di una stima grossolana, di cui si dovrà tenere conto, derivante dall’incertezza della stima di 
partenza, in particolare dall’uso del solo movimento naturale in molti Länder nel calcolo del denominatore. 
5 Nuzialità, fecondità dei matrimoni, illegittimità in alcuni Länder a metà Ottocento 
 
 
nel 1854-55 e riprende vigorosamente negli anni successivi, ma è noto che nel 1855 un’epidemia di 
colera imperversò in tutto l’Impero9. Qualche dubbio è legittimo per le stime dei primissimi anni, 
quando appare un calo generalizzato (specie per il Litorale), che può forse essere attribuito ad una 
sottovalutazione della popolazione. 
La tabella 3 contiene, per ciascuna regione, una sintesi dei calcoli: le medie annue dei 
matrimoni e dei tassi di nuzialità, nonché alcune misure di variabilità e di tendenza: la deviazione 
standard (o scarto quadratico medio), l’inclinazione della retta di regressione sul tempo (trend), ed il 
coefficiente R 2, che ci dà qualche indicazione sul modello di adattamento della nuzialità su questa 
retta10. I livelli risentono evidentemente dei differenti usi e costumi diffusi nelle regioni. Si va dal 
7,7 della Dalmazia all’8,4 della Lombardia; ma si stacca il Tirolo che ha nuzialità decisamente più 
bassa, con una media di 6,1‰. Non appaiono tendenze decise, se non forse per la Dalmazia, per la 
quale però prendono consistenza i sospetti già emersi nel lavoro sulla mortalità: un deciso 
incremento in tutte le variabili, specie nell’ultima parte del periodo, fa pensare ad un miglioramento 
della copertura, più che a effettivi aumenti di nuzialità, di natalità e di mortalità. 
 
Fig.1. Tassi di nuzialità per 1000 abitanti, 1819-28 e 1828-65  
 
 
 
Tab. 3. Media matrimoni; tassi di nuzialità: medie e misure di dispersione, 1828-1865 (a) 
Länder 
Media  
annua 
matrimoni 
Numero 
anni 
osservati 
Tassi per 1000 abitanti 
media dev.st. trend R 2 
Lombardia (b) 21.765 26 8,4 0,5 -0,02 0,06 
Veneto (c) 18.359 37 8,1 0,6 0,01 0,03 
Tirolo 5.152 38 6,1 0,5 0,00 0,00 
Litorale 3.992 38 7,9 0,8 -0,01 0,02 
Dalmazia 3.067 38 7,7 1,2 0,04 0,11 
(a) (b) (c) vedi note alla tab. 2. 
 
                                                 
9
 Ricordiamo che per la Lombardia le informazioni cessano con il 1854. 
10
 Il periodo di riferimento è solo quello che parte dal 1828, essendo i tassi precedenti di minore affidabilità. 
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Anche le combinazioni dei matrimoni secondo lo stato civile dei coniugi (figura 2 e tabella 
4) mostrano parecchie diversità: la percentuale di nozze tra celibi e nubili è più elevata in Dalmazia 
(in media, 84%), e più bassa in Lombardia (78%), ma differenze consistenti si trovano anche nei 
matrimoni tra vedovi (dal 3% del Tirolo al 7% di Lombardia e Veneto). I matrimoni misti (con uno 
dei coniugi vedovo), che per circa tre quarti sono nella combinazione vedovo-nubile, vanno del 
10% della Dalmazia al 17% del Tirolo.  
 
Fig.2. Percentuale di matrimoni per combinazioni di stato civile, 1828-1865 
 
 
È da porre in rilievo la relazione molto stretta, se si eccettua il Tirolo che presenta la 
nuzialità più bassa, tra tasso di nuzialità e percentuale di primi matrimoni (r = ‒ 0,91): più bassa 
quest’ultima ‒ e quindi più frequenti le seconde nozze ‒ più elevata la nuzialità.    
Le tendenze nei quasi 40 anni osservati darebbero un certo calo della combinazione celibi-
nubili per Veneto e Dalmazia: ma nel primo pesa la grande diminuzione dei primi matrimoni nel 
1855-56 (con il corrispondente aumento delle nozze tra vedovi negli stessi anni), evidente 
conseguenza del colera, mentre nella seconda il corrispondente aumento dei matrimoni misti 
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sembra prefigurare un cambiamento di abitudini ‒ sempre che non si tratti di un aumento della 
copertura dei soli misti.  
 
Tab. 4. Matrimoni per combinazione di stato civile, per 100 matrimoni, 1828-1865 (a) 
Länder 
Totale 
matri-
moni 
(=100) 
% Matrimoni 
tra celibi e 
nubili 
% Matrimoni 
tra vedovi e 
vedove 
% Matrimoni  
misti 
Su 100 
matrimoni misti 
(1851-65),  
percentuale di: 
media trend media trend media trend Vedovi- Nubili 
Celibi-
Vedove 
Lombardia (b) 21.765 78,2 -0,01 7,3 -0,03 14,5 0,04 76,6 23,4 
Veneto (c) 18.359 79,3 -0,12 7,3 0,05 13,4 0,07 76,1 23,9 
Tirolo 5.152 80,4 0,06 3,0 -0,02 16,6 -0,04 76,2 23,8 
Litorale 3.992 80,1 -0,05 4,4 -0,04 15,5 0,09 72,6 27,4 
Dalmazia 3.067 83,8 -0,14 5,8 -0,01 10,5 0,16 75,5 24,5 
(a) (b) (c) vedi note alla tab. 2. 
 
Fig. 3. Età media al matrimonio, 1828-1865 
 
 
L’età alle nozze (figura 3 e tabella 5) conferma le diverse modalità del Tirolo nell’accesso al 
matrimonio11: contro medie nelle altre regioni di 29-30 anni per gli uomini e di 24-26 per le donne, 
nel Tirolo, dove la nuzialità era decisamente più bassa, le età medie sono più alte di circa 4 anni, 
                                                 
11
 Occorre ribadire che l’età media alle nozze, calcolata anche sui matrimoni successivi al primo, consente al più 
confronti tra queste regioni e non con le età medie calcolate sulle sole prime nozze, usualmente riportate per altri paesi o 
regioni.  
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rispettivamente 33,4 e 28,8 anni12. Dovunque le età medie sono in aumento, da pochi mesi fino a tre 
anni nell’intero periodo; meno visibile in Lombardia, per la quale non ci sono i dati dopo il 1854. 
Ma vistoso è l’aumento dell’età media al matrimonio in tutte le regioni a partire dal 1848, che 
permane più alta almeno per i dieci anni successivi, e per il quale appare difficile individuare una 
causa precisa.  
 
Tab. 5. Età media al matrimonio, 1828-1865 (a) 
Länder 
Età Sposi Età Spose Differenza età (M – F) 
media trend media trend media trend 
Lombardia  (b) 29,1 0,01 24,1 0,04 5,0 ‒0,03 
Veneto (c)  29,4 0,06 24,8 0,07 4,6 ‒0,02 
Tirolo 33,4 0,06 28,8 0,06 4,6 0,01 
Litorale 29,9 0,07 25,9 0,08 4,0 ‒0,01 
Dalmazia 30,2 0,02 26,0 0,08 4,3 ‒0,07 
(a) (b) (c) vedi note alla tab. 2. 
 
Infine, la stagionalità dei matrimoni è molto spiccata, con frequenze massime in gennaio-
febbraio e novembre, mesi più tranquilli per i lavori agricoli, e minime nei tempi di Quaresima e 
Avvento (marzo e dicembre). Il Tirolo, pur rispettando i tempi della Chiesa, ha una stagionalità 
meno accentuata delle altre regioni, con una punta elevata anche in aprile (figura 4 e tabella 6). 
 
Fig. 4. Percentuale di matrimoni secondo il mese di celebrazione, 1852-1859 e 1865. 
 
 
In sostanza, tra queste regioni, è il Tirolo a staccarsi nettamente dalle altre, mostrando una 
nuzialità più bassa e tardiva, secondo un modello diffuso nelle regioni dell’Europa centrale, a 
differenza della nuzialità precoce e quasi universale di altre regioni europee, tra cui l’Italia (Hajnal 
1965; ma essenziali sono gli studi successivi, che mostrano una realtà molto più complessa, ad es. 
Barbagli, Kertzer 2003). In realtà le informazioni fornite dalle Tafeln non consentono di ottenere gli 
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 Considerando le medie trovate nelle cinque regioni, la relazione tra età media alle nozze delle spose e tasso di 
nuzialità è inversa e molto elevata, pari a r = ‒0,98. 
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indicatori usualmente esaminati per lo studio della nuzialità: età media alle prime nozze e 
percentuale di uomini e di donne che arrivano al matrimonio13. Tuttavia, i risultati sono del tutto 
compatibili con la situazione nota riguardo le abitudini matrimoniali e la formazione della famiglia: 
per la situazione e l’evoluzione in varie regioni europee, tra cui quelle italiane, si veda Ehmer 
(2003)14.  
 
Tab. 6. Mese di celebrazione dei matrimoni più frequente, 1852-1859 e 1865 (a)  
Länder 
mese più frequente 
primo secondo terzo 
Lombardia (1852-54) Gen Feb, Nov Ott, Apr 
Veneto (1852-64) Nov, Feb Apr, Gen Ott 
Tirolo Feb Apr Gen, Nov 
Litorale Feb Nov Gen 
Dalmazia Nov Feb, Gen Ott 
(a) Sono indicati due mesi quando il secondo differisce dal primo per meno dell’1%. 
 
 
4. Natalità 
I tassi di natalità, costruiti in modo analogo a quelli di nuzialità, sono riportati nella figura 5, 
insieme a quelli del periodo 1819-1828: su alcuni di questi ultimi, per gli stessi motivi del caso 
precedente, si nutre qualche dubbio15. Tutte le regioni, tranne la Dalmazia, hanno in questi anni 
iniziali un livello più alto degli anni successivi. Pur nella grande variabilità congiunturale, a partire 
dal 1828 i tassi si mantengono sul 40‰, per scendere poi lentamente, ma rimanendo in linea di 
massima tra il 35 e 40‰. Solo Dalmazia e Tirolo mostrano livelli notevolmente più bassi delle altre 
regioni; ma è il Tirolo a staccarsi nettamente dalle altre regioni, perché la Dalmazia si riporta negli 
ultimi dieci anni sul 35-40 ‰, come le altre. Questa dinamica rafforza per la Dalmazia il sospetto di 
una più estesa copertura negli anni finali, più che ad un vero incremento della natalità.  
La tabella 7 riporta le medie del periodo 1828-1865, con le misure di variabilità e di 
tendenza già calcolate per la nuzialità. Sia ha così un livello di 40 nati per mille abitanti in 
Lombardia (i dati si fermano però al 1853), seguita da Veneto e Litorale (37-38‰), dalla Dalmazia 
(32‰), e infine dal Tirolo con 30,6‰16. Il trend è negativo, specie per Veneto, che calerebbe di 
quasi 4 punti ‰ nel periodo, ma anche per Tirolo e Lombardia (−2‰). Si stacca ancora una volta la 
Dalmazia, che presenta una variabilità molto più elevata, e crescerebbe notevolmente, a conferma 
dei problemi di copertura dei dati già detti. 
                                                 
13
 Neppure il censimento del 1857 consente di ricavare informazioni sulla nuzialità, dal momento che non presenta dati 
che incrociano l’età con lo stato coniugale. Questa mancanza non permetterà neppure la costruzione degli indicatori 
proposti nell’ambito del Progetto di Princeton per lo studio sulla fecondità in Europa (Coale, Watkins 1986).  
14
 Non ci addentriamo nelle discussioni concernenti le relazioni tra tipologia delle famiglie e modelli di nuzialità, legati 
anche ai sistemi di successione ereditaria, in vigore nelle varie regioni europee. Si veda per questo le sintesi in Barbagli, 
Kertzer (1992; 2003). Per l’evoluzione della famiglia in Italia si veda anche Melograni (1988); per le popolazioni alpine 
Viazzo (1990). Non abbiamo informazioni precise invece sulle consuetudini nella Dalmazia, in particolare delle zone 
più interne. 
15
 Sono certamente errati i tassi per il Litorale nei primi due anni, circa una volta e mezza più elevati dei successivi, 
come accadeva anche per i matrimoni. L’errore non sembra attribuibile alla popolazione a denominatore, che appare del 
tutto regolare, rispetto agli anni successivi, ma piuttosto al numero delle nascite. 
16
 È interessante vedere, nelle cinque regioni complessivamente, la relazione tra le medie dei tassi di natalità in tutto il 
periodo e altre variabili già viste. Con le medie dei tassi di nuzialità la relazione è molto alta, e pari a r = 0,86; con l’età 
media delle spose è negativa, ma sempre molto elevata (r = ‒0,89); mentre risulta più bassa ma positiva (r = 0,66) con il 
numero di bambini per donna rilevato al censimento del 1857. 
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Fig. 5. Tassi di natalità per 1000 abitanti, 1828-1865  
 
 
Tab. 7. Media nati vivi; tassi di natalità: medie e misure di dispersione, 1828-1865 (a) 
Länder 
Media 
annua nati 
vivi 
Numero 
anni  
osservati 
Tassi per 1000 abitanti 
media dev.st. trend R 2 
Lombardia (b) 103.832 26 40,0 1,6 -0,06 0,08 
Veneto (c) 85.642 37 37,8 2,1 -0,10 0,25 
Tirolo 25.965 38 30,6 1,1 -0,06 0,35 
Litorale 18.748 38 37,0 2,4 -0,02 0,01 
Dalmazia 12.911 38 32,2 4,1 0,18 0,23 
(a) (b) (c) vedi note alla tab. 2. 
 
Tab. 8. Tassi di natalità ‰ abitanti in alcune regioni italiane e alcuni paesi europei, periodi vari 
Regioni italiane  Paesi europei 
Regione 1830-40 1862-66  Paesi 1828-40 1841-53 1854-65 1828-65 
Piemonte 37,8 36,2  Ingh. Galles … 33,8 34,6 34,4 
Liguria 36,0 35,4  Germania 36,1 36,0 35,8 36,0 
Toscana 37,8 40,0  Belgio 33,4 30,4 30,8 31,5 
Campania 35,2 38,1  Danimarca 30,2 30,7 32,0 30,9 
Abruzzi 36,3 37,6  Finlandia 34,5 35,6 36,3 35,4 
Puglia 42,6 42,1  Francia 29,5 27,2 26,4 27,8 
Basilicata 38,7 41,7  Norvegia 30,3 30,9 32,8 31,3 
Sicilia 36,8 38,4  Olanda 35,0 33,4 33,9 33,7 
Media 38,4 38,9  Svezia 32,0 31,1 33,3 32,1 
Fonte: Livi Bacci 1980; Chesnais 1986. 
 
Per Lombardia, Veneto e Litorale si tratta di livelli simili ad altre regioni italiane nello 
stesso periodo, ma più alti dei paesi europei dei quali si hanno informazioni (tabella 8), che si 
aggirano tra il 28‰ della Francia e il 33-34 di Inghilterra e Olanda; solo Germania e Finlandia 
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raggiungono il 35-36‰. Il Tirolo ha invece natalità più simile a quella di alcuni paesi dell’Europa 
centro-settentrionale.  
Approfondiamo alcuni aspetti della natalità esaminando da un lato la fecondità dei 
matrimoni e dall’altro la frequenza delle nascite illegittime. 
 
5. La fecondità dei matrimoni 
La mancanza della classificazione dei nati per età della madre, come pure delle donne per 
età, impedisce di costruire misure specifiche di fecondità femminile. La sola indicazione di questo 
tipo, in verità largamente approssimativa, è il numero medio di bambini per donna, riportato 
nell’ultima colonna di tabella 1, ottenuto dal censimento 1857. I risultati ottenuti dal calcolo 
sembrano avere senso: un livello di circa 3,2-3,3 figli sopravviventi per donna in Lombardia, 
Dalmazia, Litorale e Veneto, più basso in Tirolo (2,8) 17.  
Tuttavia, la disponibilità delle nascite legittime unitamente ai matrimoni consente il calcolo 
del numero medio di figli per matrimonio, con il metodo proposto da Gini (1932; 1933)18. Come è 
noto, Gini suggeriva di calcolare un numero medio di figli per matrimonio con la formula:  
, con  , 
in luogo della più consueta 
fl t = ∑
 i fl tt−i = ∑ i (Nl t t−i / S t−i) 
ad essa equivalente, dove Nl indica i nati legittimi, S  i matrimoni, l’esponente il tempo storico, il 
deponente l’anno del matrimonio dal quale i nati provengono, e i = 0, 1, 2, …, z  la distanza dal 
matrimonio, con z la distanza massima dei matrimoni che ancora fanno figli. Non essendo 
evidentemente disponibili, mancando le classificazioni necessarie per il calcolo, i pesi pi (la 
fecondità legittima alle varie durate del matrimonio sul totale della fecondità legittima), Gini 
suggeriva di usare un sistema di pesi di un’altra popolazione, dal comportamento presumibilmente 
simile. In questo modo è sufficiente disporre delle serie storiche dei nati legittimi e dei matrimoni 
per ottenere, a certe condizioni19, una stima della fecondità legittima. È opinione diffusa che, prima 
della transizione demografica, la distribuzione relativa della fecondità secondo la durata del 
matrimonio, espressa da pi, fosse abbastanza costante nel tempo e nello spazio (Livi Bacci 1980; 
Del Panta, Livi Bacci 1980). Per questo è stata spesso usata una distribuzione di fecondità per 
distanza dal matrimonio tratta da ricostruzioni nominative, quella trovata a Fiesole (Firenze) tra i 
matrimoni del periodo 1630-168020.  
                                                 
17
 Esso era ottenuto dal rapporto tra il numero medio di bambini in ciascuna età da 0 a 14 anni e il numero medio di 
donne in ciascuna età da 15 a 60 anni; ovvero il rapporto tra i sopravviventi verso 7 anni di una coorte di bambini e le 
sopravviventi verso i 36 anni di una coorte di donne, ragionevolmente, le loro madri. La concordanza con il tasso medio 
di natalità del periodo 1828-65 è piuttosto buona (r = 0,66). 
18
 Per l’origine di questa misura, e la discussione che ne è seguita, vedi Rossi (2016). 
19
 Le condizioni per un corretto uso del metodo sono anzitutto che la distribuzione della fecondità legittima per distanza 
dalle nozze, benché ignota, sia ragionevolmente simile a quella adottata come standard, ad esempio che non sia 
sconvolta da eventi eccezionali (guerre, epidemie, carestie) che inducano le coppie a rimandare la nascita di figli o, alla 
fine di un periodo di crisi, a recuperare la fecondità perduta, intensificando le nascite. Inoltre, occorrerebbe verificare 
che nel periodo osservato non cambino sostanzialmente né la nuzialità né la frequenza degli scioglimenti di matrimonio. 
Purtroppo, la presenza accertata di epidemie può comportare qualche conseguenza sulle rotture di matrimonio per 
morte, con ricorso a seconde nozze, e su una possibile ripresa della fecondità per recuperare le perdite subite. 
20
 Essa si presenta evidentemente molto alta nei primissimi anni di matrimonio, per scendere poi via via fino ai valori 
minimi delle distanze di 20 anni e oltre; seguendo il suggerimento di Gini, la funzione è stata prima lisciata con un 
semplice procedimento a media mobile (Del Panta, Rettaroli 1994). La seguente tabella ne mostra una sintesi: 
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Il calcolo del numero medio di figli per matrimonio è stato effettuato per ciascun Land, 
spingendosi più indietro nel tempo, fin quando era possibile. I nati di un anno sono rapportati alla 
media dei matrimoni di un certo numero di anni precedenti (i pesi usati arrivano fino a 28 anni 
prima), quindi la serie dei matrimoni doveva essere disponibile per molti anni prima di quello delle 
nascite. Ad esempio, per il calcolo della fecondità legittima nel 1865, servono i matrimoni a partire 
da questo anno e indietro fino al 1837, per il 1864 i matrimoni a partire da questo anno fino al 1836, 
e così via: non ci sono problemi fino al 1856, per il quale servono i matrimoni dal 1856 fino al 
1828, tutti disponibili. Per gli anni precedenti, invece, non ci sono i matrimoni via via più lontani.  
Per cercare di allungare il periodo della stima, si è proceduto facendo ricorso a due 
accorgimenti. Il primo è l’uso, benché forse di qualità inferiore, anche dei matrimoni del periodo 
1819-28, riportati nel volume delle Tafeln del 1829; ciò ha consentito di spingere la stima della 
fecondità indietro fino al 1847, per la quale servivano i matrimoni dal 1847 fino al 1819.  
Il secondo è quello di introdurre stime dei matrimoni, non noti, degli anni più lontani, dal 
momento che il contributo di questi matrimoni, nel calcolo del numero virtuale al denominatore, è 
molto basso21. Si è deciso pertanto di stimare il numero dei matrimoni celebrati prima del 1819 con 
una semplice media dei matrimoni nei dieci anni successivi, risalendo così, anno per anno, per 
un’altra quindicina di anni. A causa di queste stime, che assumono importanza via via crescente 
quanto più si va indietro negli anni, fermiamo la procedura alla soglia del 15%: ovvero il calcolo 
viene interrotto quando il peso dei matrimoni mancanti e stimati supera il 15%. Ciò ha consentito di 
avere stime della fecondità dei matrimoni fino al 183322. 
La figura 6 mostra i risultati di questi calcoli per i nostri Länder: vi sono riportate le stime a 
partire dal 1865 e, risalendo indietro, fino al 1833. Per maggiore comodità di lettura, la figura 
contiene non i risultati ottenuti, ma le medie mobili semplici a tre termini, che danno un’immagine 
più stabile, senza perdere di vista livelli e tendenze. Nel complesso, risulta un numero medio di figli 
che generalmente è compreso tra 4,5 e 5, con la sola eccezione della Dalmazia, che ha risultati 
molto oscillanti e scende in alcuni periodi anche sotto i 4 figli. Ma nell’insieme, sembra di vedere 
una certa stazionarietà fino alla prima metà degli anni Quaranta, seguita da un calo che si prolunga 
per 6-8 anni, una piccola ripresa attorno al 1852, ancora una diminuzione attorno al 1855 (anno del 
colera), per finire il periodo con un numero variabile tra le diverse regioni, ma non lontano da una 
media di 4,6 figli per matrimonio23. Non deve essere estranea a questo comportamento generale 
                                                                                                                                                                  
 
Nascite legittime secondo la durata del matrimonio, distribuzione percentuale, Fiesole, 1630-80 
durata, anni  percentuali durata, anni  percentuali 
0-4 38,5 20-24 3,4 
5-9 28,2 25+ 0,5 
10-14 19,2   
15-19 10,3 Totale 100,0 
 
21
 In altri termini, anche se la stima di questi matrimoni non fosse buona, l’errore conseguente sarebbe minimo. Ad 
esempio, il peso sulla fecondità totale dei matrimoni di oltre 20 anni prima è complessivamente meno del 4%, e di 
quelli vecchi 15 anni e più è solo del 14%. 
22
 Non sfuggirà il particolare che la stima dei matrimoni degli ultimi anni più lontani è ottenuta, prima solo in parte e 
poi del tutto, con un calcolo basato sulle stime stesse. Ad esempio, i matrimoni del 1816 sono stimati con una media dei 
matrimoni del decennio 1826-17 (otto noti, e due, il 1818 e il 1817, già frutto di stime); quelli del 1806 con una media 
dei matrimoni del decennio 1816-05 (tutti e dieci stimati). È da ribadire tuttavia che il contributo alla fecondità 
legittima, manifestata in un anno, dei matrimoni molto lontani, ad esempio di oltre 15 anni prima, è comunque molto 
basso. Questi casi coinvolgono la stima della fecondità legittima nei soli anni dal 1833 al 1836. 
23
 Difficile confrontare questi risultati con le stime disponibili sulla fecondità dei matrimoni per altre località in questo 
periodo, ottenute da ricostruzioni nominative (ad es. Livi Bacci, Breschi 1990; 1992). Oltretutto, è da porre in rilevo che 
il numero medio di figli per matrimonio così ottenuto non è indipendente da fenomeni di disturbo, come la morte, come 
sarebbe invece per il più consueto tasso di fecondità totale (TFT), o per la sua parte di nascite femminili, il tasso di 
riproduzione lordo R. Si può dimostrare che si ha un numero di nascite legittime effettivo, concettualmente simile al 
tasso di riproduzione netto R0 nella fecondità generale (Livi Bacci, 1999). 
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l’elevata mortalità del periodo 1847-1855, con la presenza di epidemie particolarmente diffuse, 
l’aumento della vedovanza e la formazione di nuove famiglie per il matrimonio di vedovi. 
 
Fig. 6. Numero medio di figli per matrimonio, medie mobili, 1834-1864 
 
 
 
Tab.10. Numero medio di figli per matrimonio: medie e misure di dispersione, 1833-1865 (a) 
Länder 
Media 
annua  
nati legittimi 
Numero 
anni  
osservati 
Numero medio di figli per matrimonio 
media dev.st. trend R 2 
Lombardia  100.338 25 4,77 0,16 -0,01 -0,41 
Veneto  83.367 35 4,74 0,30 -0,02 -0,52 
Tirolo 24.702 36 4,89 0,19 -0,02 -0,83 
Litorale 17.600 36 4,56 0,20 0,00 -0,15 
Dalmazia 12.604 36 4,36 0,37 0,00 -0,03 
(a) È escluso in tutti i Länder il periodo novembre-dicembre 1855. 
(b) Periodo 1833-1953. 
(c) Periodo 1833-1964. 
 
La tabella 10 riassume e confronta i risultati. È il Tirolo a mostrare la fecondità 
matrimoniale più elevata con circa 4,9 figli in media, un po’ superiore alle altre regioni, tutte sui 
4,6-4,8 figli; il Tirolo era la regione con bassa nuzialità ed elevata età alle nozze, ma anche con 
meno matrimoni di vedovi. La Dalmazia ha invece il livello più basso, con 4,36: tornano i sospetti 
di incompleta copertura dei dati per la Dalmazia nel periodo prima degli anni Cinquanta, anche se 
ora numeratore e denominatore sono raccolti con la stessa procedura (la rilevazione dei parroci). Di 
rilievo è la variabilità interna in ogni Land, molto più alta di quanto non fosse nella natalità24, ma è 
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 Il riferimento è non alla deviazione standard, ma a questo rapportato alla media (coefficiente di variazione). 
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da ricordare che alcuni anni nel periodo sono piuttosto agitati, per cui il risultato potrebbe essere 
influenzato dall’attenuarsi delle condizioni necessarie per un corretto uso del metodo. Minore di 
quella della natalità è invece la variabilità della fecondità dei matrimoni tra le cinque regioni. Di 
rilevo anche in questo caso la relazione tra fecondità legittima ed età alle nozze: trascurando il 
Tirolo, il cui modello di nuzialità è sostanzialmente diverso dalle altre regioni, il legame è inverso e 
molto forte, con r = – 0,89. Il trend è ovunque debolmente negativo o nullo; solo il Tirolo mostra un 
certo adattamento a una retta lievemente discendente. Nulla comunque che faccia pensare a un 
inizio della transizione della fecondità. 
 
6. Le nascite illegittime 
Al di là della casistica che porta a definire una nascita illegittima (Laslett, 1980), il numero e 
la frequenza delle nascite illegittime dipende da molti fattori, diversi da zona a zona. Tra questi, 
leggi generali e consuetudini locali riguardo al matrimonio, al fidanzamento, al riconoscimento del 
nato da parte dei genitori, all’esistenza nelle città di forme di assistenza per i nati da famiglie 
miserabili25. Era piuttosto frequente infatti che nati legittimi fossero abbandonati o portati in 
incognito presso appositi istituti, per cui in molti casi è impossibile distinguere illegittimi veri da 
legittimi esposti 26.  
Le condizioni di vita generalmente sperimentate all’epoca dai figli illegittimi e dagli esposti, 
allevati in questi istituti, e le differenze rispetto ai legittimi sono ben note. La situazione era comune 
pressoché ovunque in Europa: gli illegittimi non avevano ad esempio alcun diritto in materia di 
eredità. Il destino dei nati illegittimi era particolarmente drammatico fin dalla nascita, con tassi di 
mortalità infantile particolarmente elevati tra gli illegittimi (ad esempio, Brandström 1997, per la 
Svezia; Kok, Van Poppel, Kruse 1977, per l’Olanda)27.  
                                                 
25
 Negli anni 1849-50-51 le Tafeln pubblicarono i dati del Küstenland (Litorale) divisi tra Görz, Gradisca und Istrien 
(Gorizia, Gradisca e Istria) e Triest sammt Gebiet (Trieste e suo territorio). Mentre i nati a Trieste erano circa il 21% del 
totale della regione, gli illegittimi furono in quegli anni il 71% del totale dei nati nel Land. Il tasso di illegittimità, che 
per l’intero Land era di circa 6,5%, risultava per Trieste di 22,7%, e di 2,4% nel resto della regione. 
26
 Se non tenuto dalla madre, il nato illegittimo veniva inviato alla Casa degli Esposti, presente in quasi tutti capoluoghi 
di provincia, che accoglieva appunto sia bambini illegittimi che nati legittimi, abbandonati dalle famiglie indigenti, poi 
spesso dato ad una balia, pagata fino allo svezzamento. Hunecke (1989), esaminando in modo nominativo bambini e 
famiglie della Casa degli Esposti di Milano (Pietà), calcolava che tra il 1830 e il 1865 erano trovatelli oltre metà dei 
ricoverati, e di questi erano illegittimi tra il 50 e il 60%. Fenomeno simile si verificava alla Pietà di Venezia, dove ad 
esempio, dei 277 bambini ricoverati nel 1850, 90 erano illegittimi, 22 legittimi, 165 di genitori sconosciuti (Cosmai, 
1997). Il problema doveva essere noto agli estensori delle Tafeln, che in una nota alle tavole del 1845 e 1846 
considerando troppo elevati i dati per Milano, stimano come legittimi circa la metà dei bambini lasciati al brefotrofio; 
dei rimanenti, un decimo era la stima degli illegittimi già battezzati come tali, un altro decimo i legittimi abbandonati 
prima del battesimo. Pertanto una stima più plausibile degli illegittimi era data dai rimanenti tre decimi dei bambini 
giunti in brefotrofio (Rossi, Fanolla, 2011, 66-67).  
27
 Si riporta di seguito qualche stima della mortalità infantile per gli anni 1851-65 per le due categorie, calcolata dai dati 
dalle Tafeln (per gli anni dal 1860 al 1864 i tassi di mortalità infantile legittima e illegittima sono riportati direttamente 
nel volume 1860-65). 
 
Tassi di mortalità infantile per 1000 nati vivi, per legittimità dei nato, 1851-1865 
Länder 
Morti in età 0 per 1000 nati vivi Ecced. %  
illeg. su legitt. Legittimi Illegittimi 
Lombardia (1851-54) 190,0 245,0 29 
Veneto (1851-59) 249,8 306,4 23 
Tirolo 226,2 277,0 22 
Litorale 205,8 318,0 55 
Dalmazia (1855-65) 145,8 289,9 99 
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L’informazione sulla legittimità del nato, sempre riportata negli atti, è di fonte religiosa e si 
deve presumere piuttosto precisa, quando sia inserita tra i battesimi delle parrocchie. Non altrettanto 
se si tratta di neonati esposti, dei quali, se non sono i genitori a portare il nato presso l’istituto di 
accoglienza, l’illegittimità è presunta.  
Con queste premesse, esaminiamo la frequenza dei nati illegittimi nelle varie regioni, che 
appare molto diversa e con dinamiche pure differenti (figura 7). La media varia tra il 3% di Veneto 
e Dalmazia, il 5% del Tirolo e il 7% del Litorale (tabella 11). Il trend risulta in forte aumento 
proprio laddove il livello è elevato (Litorale, Tirolo), stabile invece o modesto altrove28. Sono da 
rilevare qua e là punte inspiegabilmente elevate di nascite illegittime, come nel Litorale (1834; 
1840; 1854-55) e nel Tirolo (1851). Il dubbio che i dati non siano buoni viene allontanato dal 
controllo sul rapporto dei sessi (tab. 11, terza colonna), che risulta assolutamente normale. 
 
Fig. 7. Tasso di illegittimità per 100 nati, 1828-1865  
 
 
Tab. 11. Media nati illegittimi; tassi di illegittimità: medie e misure di dispersione, 1828-1865 (a) 
Länder Media annua  
nati illegittimi M%F  
N. anni 
osservati 
Tasso di illegittimità % nati vivi 
media dev.st. trend R 2 
Lombardia  (b) 4.125 103,6 27 4,0 0,4 0,00 0,00 
Veneto (c)  2.603 106,0 37 3,0 0,5 0,02 0,25 
Tirolo 1.298 105,2 38 5,0 0,6 0,03 0,24 
Litorale 1.333 105,3 38 7,0 1,4 0,12 0,84 
Dalmazia 443 103,2 38 3,4 0,5 0,00 0,00 
(a) (b) (c) vedi note alla tab. 2. 
 
                                                 
28
 Il tasso di illegittimità risultava in questo periodo in aumento pressoché in tutto l’Impero Austriaco, ma in modo 
particolare nei Länder dove era più elevato: Austria e Stiria (media del periodo: 24%), Carnia e Carinzia (20%), 
Boemia, Moravia e Slesia (13%). In aumento nello stesso periodo anche in Inghilterra e Galles (Laslett 1980). Risultava 
solo in lieve aumento invece in Francia nel corso dell’Ottocento (da 5 a 8-9%), anche se l’uso di un indicatore 
standardizzato come Ig di Coale  non mostrerebbe alcuna tendenza (Van de Walle 1980).  
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7. Qualche informazione sulle famiglie 
Fino al 1848 e poi ancora nel 1851 e nel 1857 le Tafeln riportavano oltre alla popolazione 
anche il numero delle famiglie (Familien, o anche Wohnpartein, nelle prime edizioni delle Tafeln e 
nel censimento 1857) e il numero delle case (Houser). Trascurando le informazioni dei primi anni a 
causa di alcune evidenti anomalie, riportiamo le medie dei dati del 1831-1848 (operazione 
ragionevole dal momento che essi sono molto poco variabili, pur essendo sempre diversi) e quelli 
del 1857, frutto evidentemente della rilevazione censuaria (tabella 12). 
Nel confronto di questi dati con la popolazione, risulterebbe una dimensione delle famiglie 
tra le 4,4 e le 5,2 persone, non considerando la Dalmazia che darebbe risultati troppo variabili.  
Osservando le abitazioni invece, si avrebbe un numero medio di persone per ogni casa più 
elevato, da 8-9 in Lombardia, ai 6,3-7,2 in Tirolo e Litorale, per scendere fino ai 4,7-6,0 in 
Dalmazia e Veneto. Il rapporto famiglie su abitazioni sarebbe dunque molto variabile, da 1,7 in 
Lombardia a 1,3-1,6 in Tirolo e Litorale, a poco più di una famiglia in Veneto e meno di una 
famiglia per abitazione in Dalmazia. Non insistiamo su questi risultati, in quanto, in mancanza di 
definizioni esplicite di famiglia e di abitazione, l’interpretazione locale di questi insiemi potrebbe 
essere anche molto diversa. 
 
Tab. 12. Popolazione presente, famiglie, abitazioni, media 1831-48 e censimento 1857. 
Länder Popolazione presente Famiglie Abitazioni 
Persone  
per  
famiglia 
Persone 
per 
abitazione 
Famiglie  
per 
abitazione 
1831-48 
Lombardia 2.571.988 506.234 298.326 5,08 8,62 1,70 
Veneto 2.174.161 417.983 363.324 5,20 5,98 1,15 
Tirolo 840.350 169.262 117.743 4,97 7,14 1,44 
Litorale 478.862 108.657 66.243 4,41 7,22 1,64 
Dalmazia 389.922 65.360 69.085 5,96 5,65 0,95 
Censimento 1857 (a) 
Lombardia  2.843.125 578.450 340.336 4,92 8,35 1,70 
Veneto  2.293.729 461.535 433.987 4,97 5,29 1,06 
Tirolo 851.016 177.387 134.923 4,80 6,31 1,31 
Litorale  520.978 107.186 79.766 4,86 6,53 1,34 
Dalmazia  404.499 77.988 85.740 5,19 4,72 0,91 
(a) Fonte: Elaborazioni da Statistische Übersichten 1859. 
 
8. Conclusioni 
Per quanto riguarda i risultati ottenuti, essi appaiono in linea con le informazioni note in 
letteratura, ricavate da altre fonti (ricostruzioni nominative, o analisi di singole località, città o 
villaggi, ad esempio). Appare netta la distinzione dei regimi matrimoniali tra le regioni esaminate, 
in particolare del Tirolo, che, rispetto alle altre regioni, presenta nuzialità decisamente più bassa e 
tardiva. Conseguenze si ripercuotono sulla natalità generale, più bassa nel Tirolo, ma se si esamina 
una misura di fecondità dei matrimoni, lo svantaggio non solo scompare, ma anzi la situazione 
diventa lievemente migliore delle altre regioni. Storia a sé il tasso di illegittimità, più alto e 
tendenzialmente crescente nel Tirolo, ma anche nel Litorale, specie negli ultimi 15-20 anni, in 
modo simile, anche se più attenuato, rispetto alle regioni centrali dell’Impero Austriaco.  
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Per quanto concerne la qualità delle informazioni utilizzate, non appaiono incongruenze per 
Lombardia, Veneto, Tirolo, Litorale. Un discorso diverso va fatto invece per la Dalmazia. Sulle 
informazioni che appaiono nelle Tafeln, sorge per questo Land il sospetto di minore coerenza tra 
dati di stato e di movimento, da un lato, e di incompleta copertura, dall’altro: è da ritenere che le 
regioni più interne, di religione non cattolica, più difficilmente fornissero dati completi alle autorità 
civili. Oltretutto, a differenza di altre regioni, le conoscenze sulla situazione generale della 
Dalmazia sono piuttosto scarse, talvolta distorte29.  
Anche se questo aspetto sarebbe da approfondire, esaminando se possibile i vari passaggi 
delle informazioni prima di giungere alla sede centrale di Vienna, sembra che l’amministrazione 
rigida e centralistica dell’Impero Austro Ungarico, in base alla quale i dati dovrebbero essere stati 
raccolti seguendo norme e procedure del tutto simili nei vari Länder, non abbia prodotto in questo 
caso gli effetti desiderati in tutti i territori. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
29
 Cvrcek (2013) riferisce che nonostante l’estrema povertà della regione, confermata dai dati del censimento del 1890, 
la situazione economica sarebbe risultata migliore, ma solo a causa dell’utilizzo di dati parziali (il reddito dei pochi 
operai dell’industria).   
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